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Perché mai i servizi di moda sono da
tempoimmemorabilecompostidafoto-
grafie incuisidevedifattodivinare ciò
chenoilettrici, ingenuamente,vorrem-
mo invece poter conoscere nel detta-

glio?Perqualesadicoeperversopiace-
refotografi/eegiornaliste/idimodade-
cidono che noi dovremmo immaginar-
ci l’intero indumento da una spallina,
daunorlomossodalvento,daunbotto-
ne?Eperchémai,postochenonsivede
nulla(nésequell’abitosegnaleràimpie-
tosamenteirotolinidilardo,nésequel-
lascollaturaevidenzieràundécolletéir-

rimediabilmente fiacco) dovrem-
mo essere invogliate a 1) andare
neinegozidellagriffeinquestione;
2) farci trattare come pezzenti da
unacommessamalmostosa;3)por-
re mano ai nostri risparmi per per-
metterci il capetto succitato, se
non possiamo nemmeno ipotizza-
rechecosaessosiamai?

Lingerie delle pari opportunità

Palindromi di Marco Buratti di Janedomenicale@ilsole24ore.com
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Scherma da terreno

di Davide Paolini

Sarà un’estate ancora in rosa,
oppure tornerà il bianco? Le
bollicine saranno protagoni-

ste o i vini fermi avranno un ritor-
no di fiamma?

Gli interrogativi su quale colore
tingerà i calicidell’estate siaggira-
no in molte cantine. Il fenomeno
delle quoterosa ha contagiato non
pochi produttori made in Italy, al
punto che è assai più facile indivi-
duare un’azienda vinicola che non

abbiaancora messo in produzione
un vino rosato o un frizzantino del
colore della pantera rosa. Il tutto è
avvenutonegliultimianni,mentre
il primo champagne rosè di Dom
Perignonporta ladatadel 1959.

Certo anche in Italia, da tempo,
alcuni produttori quali Calò e De
Castris sono presenti sul mercato
con un vino rosato, ma ora dal
Trentino alla Sicilia è davvero un
boom promosso dalla domanda
di consumatori seguaci di mode e
modi. Il successodelrosa,dicuici
sono alcune eccellenti etichette
anche made in Italy (Valentini,
Bellavista,Ca’delBosco,Guerrie-
ri Rizzardi eccetera) è dovuto so-
prattutto a fattori esogeni al mon-
do vinicolo, in particolare alla

scelta di alcuni stilisti francesi
(tracui Karl Lagerfeld) durante le
sfilate, per le collezioni egli even-
ti, da cui è facile comprendere
quanto poco incida il marketing
delle aziende del settore nel-
l’orientare il consumo.

Seosserviamogliultimi decen-
ni, le aziende vinicole italiane so-
no al traino di altro, di altrove e
dialtri.Sipensiaivinidei falegna-
mi (cioè a dire quelli barricati in
eccesso), retaggio dei rossi e
bianchicalifornianidegli anniOt-
tanta e Novanta.

Ebbene larga parte dei produt-
torisièadeguataal gusto interna-
zionale (non solo barrique, ma
largo ricorso ai vitigni cabernet-

sauvignon, merlot, chardonnay)
solo per "compiacere" il mercato
americano, in fase di terzo mon-
dodel gusto, ma poi riconosciuto
come competente attraverso il
film Sideways...( trattasi di evi-
dente ironia ).

Oggiperòilgustointernaziona-
leèinfasedistanca,edeccociallo-
ra alla riscoperta dei vitigni au-
toctoni, soprattutto perché i mer-
cati cominciano a chiedere qual-
cosa di nuovo.

Però–c’èsempreunperò–que-
glistessiproduttoriesterichehan-
no"costretto" inostri, anni fa,ari-
correre ai falegnami del vino per
non essere cacciati dal mercato,
oggifannomanbassadivitigniau-

toctonimadeinItaly,grazieanor-
me internazionali inesistenti.

La prova provata di questa di-
pendenza è il recente «Brunello-
affaire» dove i produttori per
compiacere il naso e il palato de-
gli americani (e dei loro guru)
hanno raggiunto il compromes-
so di aggiungere al vitigno au-
toctono sangiovese, merlot o ca-
bernet o altro. E allora torniamo
al rosato o rosè di cui ormai nes-
sun produttore italiano può fare
ameno, inflazionandocosì ilmer-
cato soprattutto dei brocchi. Che
succeda come in Borsa, quando
qualcunoresta conil cerinoacce-
so, visto che il boom sarà passa-
to? Sine qua non.

JUNGLE CITY

Caporedattore
RiccardoChiaberge

di Saverio Fossati

La scherma non è un gioco in-
nocente. E per alcuni non è
nemmeno uno sport ma

un’arte, l’arte di battersi. Eppure
siamoabituatiaconsiderarlachiu-
sa nell’angusto limite di una peda-
na,dovesigiocaachitoccaperpri-
mo l’avversario, magari all’avam-
braccio,senzacurarsiaffattodipa-
rareunaltrocolpo"mortale" inar-
rivola frazionedisecondosucces-
siva. Se le armi fossero vere, però,
chi ha "vinto" morirebbe e chi ha
persoselacaverebbeconunascal-
fittura.

Niente lotta, insomma, ma dan-
za. Chi assiste a un assalto non ha
certo la sensazione che il tireur
stia agendo per ferire o per difen-

dersi dalle ferite, per lottare, in-
somma; piuttosto per un elegante
e un po’ vano esercizio di stile.
Questosembraesserel’esito,stiliz-
zato e forse anche estenuato, di
una serie di consumate abilità che
permillennihannoaggiuntotecni-
chea tattichee pensieriad azioni.

Eppure innumerevoli genera-
zioni di maestri, con le armi più
svariate, si sono misurate con il
problema cruciale dell’infilzare
sul serio l’avversario, senza farsi

troppomale, inguerrao per ragio-
niprivate.Ilduello, insomma.Tut-
to questo fino alla fine del secolo
XIX, quando, nonostante il ricor-
sofrequenteaquestaformadicon-
tenzioso, cominciava a prevalere,
nellascherma,proprioquellaacca-
demico-sportiva. Che avrebbe re-
legatol’altrasemprepiùnell’ango-
lo, fino aessere quasidimenticata.

Forse proprio perché l’Otto-
cento è stato il secolo della bor-
ghesia,chenell’affannosotentati-
vo di crearsi uno stile anche nel
delicato campo dell’onore inco-
raggiava pletoricamente il ricor-
so all’arma bianca, senza però
l’ironia e la leggerezza che, pur
nelle questioni di sangue, aveva
caratterizzato il grand siècle. E la
reazione, all’aprirsi di un nuovo

secolo che tagliava definitiva-
mente i ponti con il passato, non
poteva che confinare i duelli nel
museodovegiacevanolegalante-
rie, la meraviglia, l’oscurità pro-
mettente e temibile intorno alle
candele. Gli avvocati sostituiva-
no pian piano spade e sciabole e
ci si poteva cominciare a insulta-

re beatamente dai finestrini di
un’automobile senza tema di fini-
re infilzati.

Non per tutti, però, la questione
è rimasta chiusa. E il belvolume di
ItaloManusardi,scrittoincollabo-
razione con il figlio Renato e il ni-
poteLorenzo,raccontalasorpren-
dente vicenda della scherma da

terreno, il tentativo cioè di mante-
nere nell’arte della scherma i con-
notati originari di offesa e difesa.
Anche se l’ultimo duello vero e
proprio si è svolto (ma siamo nel
campodeisidice)ormaimezzose-
colofa,alcunimaestrihannoconti-
nuato a studiare le tecniche di San
Malato, Prévost e Dubois (di cui
nel volume sono riprodotte le po-
che opere rimaste, ormai introva-
bili)cheproprioallafinedell’Otto-
cento hanno saputo capire che lo
iatofraarteesportstavaapprofon-
dendosiinmodoinsanabile.Eladi-
nastia dei maestri Manusardi ha
continuatoaMilano,nonsenzadif-
ficoltà, latradizionedellascherma
da terreno, una tecnica che esce
dalla pedana (proprio in senso
non figurato) e ricrea il clima av-
vincenteerealisticodel duello.

1Italo P. Manusardi, «L’arte del
duello», Maggioli, pagg. 268,
Á22,00.

Vagamondo

di Roselina Salemi

A
Ouidah (si, quella di Chatwin,
nelBenin),conlostridiometal-
lico dei grilli e le sfoglie sfran-
giate di banano che pendono
nell’aria senza vento, a Oui-

dah,cheuntemposichiamavaDahomey,e
avevaunreeunvicerè,il«CinemaNoume-
rique Ambulant» (Cna) è arrivato senza
clamore, nell’estate del 2001. Allargandosi
poi al Mali, al Niger, al Senegal. Creato
dall’attore francese Christian Lambert in-
sieme all’agente culturale indipendente
Jean-FrançoisMeyer,alladecoratriceLau-
rence Vendroux e al documentarista Jean-
FrançoisPérigot,sembravaunafolliaepro-
babilmente lo era. Portare i film nel bel
mezzo del nulla, tra le piste roventi del
Sahel e nomadi Tuareg. Girarli, anche. In-
veceèstatounsuccesso,subito.LaCarova-
na del Cinema è diventata l’ultima leggen-
daafricana,unaversionemodernadeican-
tastorie, un modo diverso di conoscere il
mondo,senzatramontidacartolinaesava-
ne addomesticate. Il passaparola comincia
giorni prima. Chi avvista la Carovana av-
verte qualcuno che avverte qualcun altro.
La gente esce di casa e circonda i furgonci-
ni cantando e ballando. Quando lo spetta-
colo è finito, gridano tutti: «Cna yé ga kair
koira!»,cioè«Cnatornaa trovarci!».

Quasi contemporaneamente, Elisabetta
Antognoni e Nello Ferrieri hanno tenuto a
battesimo Cinemovel, ovvero la Carovana
in Mozambico: 3.700 chilometri, 130 proie-
zioni, 52 serate. Ancora un successo. E lì è
entrato in scena il ministero degli Esteri:
perché proiettare solo film? Perché non
usarequestabellaideaperfareinformazio-
ne e prevenzione sanitaria? Così, nel 2002,
èpartitoCinemArena,unprogettodellaco-
operazione italiana che ha sfidato malattie
e tempeste nell’Africa profonda. Portando

in giro, per esempio, le partite di calcio du-
rante i mondialidel 2006(fa uncertoeffet-
to vedere Totti sul maxischermo in Mo-
zambico).Organizzandounospettacoloiti-
nerantelungoi750chilometridibinariche
dalla stazione centrale diMaputo, corrono

verso Vila Eduardo Mondane, al confine
con lo Zimbabwe. Affrontando, tra il di-
cembre 2006 e gennaio 2007, la stagione
delle piogge per dare spettacolo nei lonta-
ni villaggi della regione di Niassa, (quasi
130mila chilometri quadrati per 900mila

abitanti),con loschermoilluminatodaful-
minichesembravanoeffettispeciali.Quel-
li diCinemArenahanno guadato strade di-
ventate fiumi e attraversato ponti in bilico
su torrenti impetuosi, hanno organizzato
spazi di fortuna e tradotto i film nei sette

dialetti del Mozambico. Hanno realizzato
sogni, distribuito preservativi, offerto la
possibilità di fare il test per l’Aids. Poi c’è
stato il Marocco, il Libano e, nelle ultime
settimane, l’Angola.

L’autobuscoloratodiCinemArenasiar-
rampica tra pianure e colline deserte, in
unaterradinessunovestitadalla luceesti-
va, seguendo il tortuoso nastro che lega
una collana di ventotto villaggi lontani da
Beirut, nel sud del Libano. Un clown con
tantodibuffaparruccaannuncia lospetta-
colo al megafono, volano palloncini rossi,
tutti in piazza alle 20,30. E si materializza
una piccola folla, bambini, donne, vecchi.
Qualchevoltacisonolesedie,qualchevol-
ta, nei posti più sperduti la gente resta in
piedi,siarrampicasullerocceosuglialbe-
ri e davanti agli occhi stupiti di chi ha solo
sentitoparlaredella televisione,appare la
magia di Charlot nel suo luminoso bianco
enero.Mac’èanche«Gandhi»,c’è«Pinoc-
chio»nellaversionediBenigni,c’èTorna-
tore e ci sono i cartoni animati di Asterix.
Un ragazzino chiede: «Chi siete? Siete il
circo? Il luna park?». CinemArena è tutto
insieme. Un progetto di solidarietà sem-
plice e geniale che ha vinto per il 2008 il
premio Takunda (il nome del primo bam-
bino sano nato da madre sieropositiva in
Zimbabwe, un nome che in lingua shona
significa: «Abbiamo vinto»), dedicato
quest’anno al Medioriente e organizzato
dal Cesvi per far conoscere le migliori
esperienze di cooperazione.

Ilcopioneèsemprelostesso.LaCarova-
na monta un generatore, il proiettore e lo
schermo.C’èchi fachilometriperraggiun-
gerel’arenaimprovvisata.Nonsipagailbi-
glietto. Ognuno porta in dote la sua storia.
E c’è sempre un documentario che spiega
la prevenzione dell’Aids, che parla di dirit-
tidelle donne e dei bambini, c’è un cartone
animatocheinsegnaaevitareleminetrave-
stitedagiocattoli.Lapotenzadelleimmagi-
ni fa quello che la lontananza dalle città,
l’assenza di comunicazioni, di luce elettri-
caelababeledietnieimpedisce.Spiegaco-
mesalvarsi la vita.

L’avventura è diventata un film, presen-
tatol’annoscorsoallaFestadiRomaperdi-
mostrare che c’è un altro modo, antihol-
lywoodiano di usare il cinema. Come c’è
unaltromododiviaggiare.Graziea questo
sguardodiverso, vediamoi Tuareg che ap-
plaudono Charlie Chaplin. E Takunda,
adessohasetteanni.

Brescia

di Antonio Audino

Troppo facile essere normali, avere
due gambe, due braccia e magari un
fisico atletico e potente. Così Mathu-

rin Bolze, trentenne, uno dei più grandi
acrobati di questi anni, capace di costruire
mondipoetici saltandosuun tappetoelasti-
co, inizia a comporre dei numeri acrobatici
insieme all’amico Hedi Thabet, giocoliere,
più o meno coetaneo, minato da una grave
malattia alle ossa e con una gamba amputa-
ta.È unincontro,una sfida, undialogo intra-
preso con i loro corpi.

Nenasceun’azionediunaventinadiminu-
ti, eseguita finora soltanto per pochi amici e
che finalmente a Brescia viene proposta da-
vantiaun pubblico,all’internodel cartellone
della Festa del Circo, ormai da anni luogo di
riflessionenonsoltantosullenuoveartidella
pistamapropriosuilimitidellafisicità,sufor-
za e fragilità dell’individuo. Spettacolo di
un’espressività emotiva e di un’energia dav-
verointensa,conunpalcoscenicovuoto,una
lampada che illumina dall’alto, una sedia e i
duecheentranosorreggendosientrambialle
stampelle. E sin da quel primo momento si
capisce che il gioco è rovesciato, non è Hedi
cheprovaaeseguirequellocheMathurinriu-
scirebbe a fare confacilità, maesattamente il
contrario. Sul suo unico arto il giocoliere
compie movimenti e salti che l’altro cerca di
imitare,legruccefannodaappoggioaelegan-
tipassid’airone,finoaquandoBolzenoninfi-
la una sua gamba nel tubo di stoffa vuoto del
pantalone del collega, e ne nasce un’identità
siamese, che poi, seduta, si mostra ironica-
mentecomesefosse un esserea tre gambe.

Nonc’èsoloun’affettuosaeteneracompli-
cità fra i due, che possono permettersi di iro-
nizzare insieme su quella menomazione, ma
c’èilsegnoesattodiunmododiversodiguar-
dare al corpo, una nuova concezione del fisi-
co e dei suoi margini esteriori, che in questi
ultimi anni si è sviluppata soprattutto nel
campodelle arti figurativee della scena,pas-
sandopoiastratidiriflessionesocialepiùam-
pi.Dunqueèormaichiarochequalunquetra-
sformazionegeneranuovepossibilità,sugge-
riscedinamiche diverse.

Pistorius insegna: ci sembrerebbe natura-
le ormai veder correre quello che è un idolo
dellosport, con i suoiartimeccanici fraatleti
"normodotati",senonfossecheèluiilpiùfor-
te di tutti, un uomo-macchina che raccoglie
inséleipotesidiuncorpo"postorganico",do-
ve aggiungere o togliere, sostituire o perfe-
zionare non sottrae nulla all’umano, semmai
lo amplifica. Ma Pistorius è un’immagine di
vittoria, quindi più affine ai criteri antagoni-
sticidella nostra società.

Qui, su quel quadrato, succede qualcosa di
piùsottile, iduestabilisconounrapportocon
uno spazio da abitare e da vivere, ed è Hedi a
dominare meglio sia l’ambiente che la rela-
zione, proprio perché la sua particolarità lo
spinge a interrogarsi su possibilità di movi-
mento e di vita diverse. È lui a prendere sulle
sue spalle l’amico, è lui ad andar via alla fine
lasciandosmarrito il compagnodi giochi, se-
duto sulla sedia a guardare nel vuoto col suo
corpobanalmente ordinario.

1«Ali» di Mathurin Bolze e Hedi Thabet. Brescia,
Festa internazionale del circo contemporaneo, fino
al 12 giugno.

 www.festadelcirco.it

Per l’estate si annuncia
un vero e proprio boom
di vini rosati, tornati
di moda soprattutto grazie
ad alcuni stilisti francesi

Tuttialcinemanellasavana
Generatore, schermo
e proiettore: al seguito
della carovana che porta
in giro per l’Africa film
e educazione sanitaria

Fino all’800 era un sistema
per risolvere i contenziosi.
Oggi non si ferisce più,
ma una dinastia di maestri
ne porta avanti la tradizione

Tempoliberato

Si può indovinare
da una spallina?

Chi si affronta a duello

Quote rosa in cantina

In festa. Tre ragazzi si uniscono al pulmino di CinemaArena per le strade del Libano

Festa internazionale del circo. Uno
spettacolo con artisti portatori di handicap
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Sugli schermi. La sfida ne «L’ora di religione», film di Marco Bellocchio

Acrobazie
a tre gambe


